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Un detenuto sostiene che Paltò magistrato romano aveva contatti con il boss mafioso 
t 

Pesanti accuse al PG Spagnuolo 
per r inchiesta Mangano -

Nuova sconcertante vicenda negli ambienti giudiziari della cap itale - Il procuratore generale secondo il teste Salvatore Ferrara 
avrebbe fatto da intermediario tra il questore e « Frankie tre di ta » - Molti interrogativi per ora senza risposta - Girandola di 
milioni per cancellare nomi «scomodi » dalle bobine mafiose? - Ci sono manovre ih atto per bloccare altre inchieste clamorose 

GII attesi sviluppi clamorosi della vicenda Mangano-Coppola 
non sono tardati ad arrivare: un ex detenuto, procacciatore 
4'affari a Torino, confidente del questore e suo « Inviato > nel
l'entourage del boss mafioso con compiti di spia, ha accusato. 
in una deposizione, il procuratole generale della Corte d'Ap
pello di Roma Carmelo Spagnuolo. Questo testimone (non 
propriamente volontario perchè ] 
individuato attraverso alcune in- ' 
terccttazioni telefoniche compili- j gli ambienti giudi/tori romani. A 
te all'epoca dell'inchiesta sulla queste devono essere aggiunte 
penetrazione mafiosa negli uffi
ci statali romani) si cniama 
Salvatore Ferrara. 

Al giudice istruttore Ferdinan
do Imposimato, che insieme al 
sostituto procuratore Enrico Di 
Nicola indaga sull'aggressione 
sanguinosa della quale, lo scorso 
anno, è rimasto vittima il que
store Mangano, l'ex detenuto 
avrebbe in pratica raccontato 
che il procuratore generale 
avrebbe fatto da intermediario 
tra Coppola e Mangano quando 
questi chiese al boss 50 milioni 
in cambio della cancella7Ìone da 

, alcune bobine registrate di nomi 
« compromettenti ». Di più: il 
dottor Spagnuolo sarebbe stato 
a conoscenza dei rapporti che in
tercorrevano tra il funzionario 
e * Frankie tre dita » e più volte 
avrebbe preso, con quest'ultimo, 
contatti telefonici. 

In base a queste dichiarazioni 
e ad altri elementi, che si dice 
esistono agli atti, ma che non si 
sa di che natura e consistenza 
siano, il pubblico ministero Di 
Nicola, in base all'articolo 60 del 
codice di procedura penale, ha 
chiesto al giudice istruttore di 
sospendere l'istruttoria e di rin
viare gli atti alla Cassazione. In
fatti, per questa norma di pro
cedura. quando vengono mosse 
accuse ad un magistrato, il pro
cedimento deve essere inviato 
alla suprema corte che stabili
sce una nuova sede per l'istrut
toria. 

Il giudice istruttore Imposima
to deciderà nei prossimi giorni 
(ma il provvedimento di sospen
sione è dato per scontato) e for-

/mulerà le ipotesi di reato per il 
quale si dovrebbe procedere. 
-•* Delle due l'una: o quanto ha 
affermato il Ferrara è vero e 
allora si potrgbbe procedere per 
favoreggiamento, corruzione e 
rivelazione di segreto d'ufficio 
nei confronti dell'alto magistra
to; o si tratta solo di chiacchie
re e allora dovrebbe essere aper
to un procedimento penale con
tro l'accusatore per calunnia. 

Fin qui le notizie, con una 
qualche conferma, trapelate ne-

A GENOVA 

Bloccati 10*000 

quintali di sale 
10 mila quintali di sale (sal

gemma), prodotto dalla E.M.-
S.A.M.S. (società dell'Ente mi
nerario siciliano) e destinato 
ai canali di distribuzione, è 
bloccato sin dal 3 gennaio sul
le banchine del porto di Ge
nova. Il locale direttore degli 
uffici doganali, all'oscuro che 
con il primo gennaio il com
mercio del sale è stato libera
lizzato. non ha consentito che 
il prodotto venisse consegna
to alle linee di distribuzione. 

Tre incriminati 

per la sciagura 

di Assisi 
PERUGIA. 8. — Il sostituto 

procuratore della repubblica 
dottor Arioti che ha aperto l'in
chiesta giudiziaria sul grave in
cidente sul lavoro di Assisi che 
è costato la vita a due operai 
travolti dal crollo di un capan- | 
none nel quale stavano lavo 
randa, ha emesso nella tarata 
ora. tre avvisi di reato. E* sta 
to lo stesso magistrato inqui
rente a darne notizia, rifiutan 
do tuttavia di fare il nome de 
gii incriminati. 

tutte le voci, più o meno atten
dibili. che fanno da contorno al
la vicenda. C'è qualcuno che 
dice che in effetti anche il que
store Mangano avrebbe fatto 
delle mezze ammissioni a propo
sito delle accuse masse dal Fer
rara. Ma di quale natura siano 
queste ammissioni non si è riu
scito a sapere. Altri affermano, 
e questa volta con più autorevo
lezza. clic i 50 milioni chiesti a 
Coppola (ma solo 18 in effetti 
consegnati) non erano il orezzo 
della cancellazione di alcuni no
mi dai nastri (48 in tutto) re
gistrati all'epoca dell'inchiesta 
sulla fuga, dalla clinica nella 
quale era ricoverato, di Luciano 
Liggio. Erano invece il prezzo 
da pagare, non si capisce bene 
a chi, per far revocare i prov
vedimenti speciali (soggiorno ob
bligato) che avevano colpito 
Frank Coppola. In effetti, il 
soggiorno obbligato (il boss era 
stato condannato a risiedere a 
Pomezia. vicino Roma) fu re
vocato dalla corte d'Appello di 
Roma. 

Tutta la vicenda, coperta co
me è dal segreto istruttorio, è 
difficilmente valutabile nella sua 
reale entità: di certo c'è solo 
che ci troviamo di fronte ad un 
ennesimo sconcertante caso che 
investe l'amministrazione della 
giustizia di Roma e a nuove ac
cuse rivolte ad un alto magi
strato. 

Tutto il resto è costituito da 
illazioni più o meno fondate, più 
o meno giustificate. Di fronte a 
queste aree scure dell'inchiesta 
sorgono, però, spontanee alcu
ne domande. Ferrara è un uo
mo di Mangano: questo sembra 
pacifico. Ha agito di sua inizia
tiva o si è mosso per conto di 
altri? 

Il questore Mangano, se ha 
parlalo a proposito delle accu
se rivolte al P.G.. cosa ha detto 
ai giudici inquirenti? Perchè 
questa storia è venuta fuori so
lo ora? Obbiettivamente appare 
come una mossa difensiva di 
fronte all'accusa che Coppola ha 
rivolto a Mangano, di aver pre
teso dei soldi. Ma le difese si 
possono fare con le parole e con 
i fatti: questi sono fatti o solo 
parole? 

Ferrara avrebbe detto che il 
P.G. sarebbe intervenuto per 
far cancellare i nomi di perso
naggi noti nel 1970: ma nel 
1970 il dottor Spagnuolo non 
era a Roma, era ancora in ser
vizio a Genova. L'intervento ri
chiesto riguardava allora altri 
fatti? E quando sarebbe avvenu
to questo intervento? 

Tra le ipotesi che si fanno a 
palazzo di Giustizia, a Roma, c'è 
anche quella, certo non peregri
na. che le accuse a Spagnuolo e 
la conseguente necessaria so
spensione del procedimento per 
l'attentato a Mangano (con tut
to il contorno di bobine mafiose, 
responsabilità politiche ecc.) sia 
solo una prima mossa difensiva 

Una prima mossa di un dise
gno che dovrebbe portare al de
finitivo affossamento di altre in 

' chieste clamorose e scottanti 
Esemoio. quella sulla Edison. 
ora Montedison. 

C'è chi dice, e autorevolmen
te, che queste manovre sono già 
in atto: che già ci sarebbero dei 
testimoni pronti a tirar fuori no 
mi. fatti e circostanze che ayreb 
bero come risultato quello d! sa 
spendere queste delicate istrut 
torie in corso. 

Casi non si può continuare! Il 
ministro di Grazia e Giustizia 
non ha niente da dire? E il Pro 
curatore generale della Cassa 
zione? A loro compete l'obbligo 
di aprire procedimenti disciplina 
ri. sollecitare indagini da parte 
del consiglio superiore della ma 
gistratura quando è il caso La 
situazione di Roma è nota ed 
è drammatica: cosa si aspetta 
ad intervenre per fare picca 
luce .su tutti questi * misteri » 
Perchè Zqgari non risponde al 
l'interpellanza del PCI che pò 
neva con forza questa esigenza"' 

Il procuratore generale di Roma Spagnuolo e il questore Mangano 
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- S i allarga l'inchiesta a Padova 

TRASMETTITORE GIGANTE 
IN CASA DELL'UFFICIALE 

LEGATO Al FASCISTI 
Perquisita l'abitazione anche di un altro graduato dell'esercito • Le armi 
in possesso del colonnello Spiazzi potevano servire per 30 persone 

La penosa tragedia della miseria a Modena 

Impazzisce la madre della 
neonata morta di freddo 

'. MODENA, 8 
Filomena Velle.se. la giovane madre della neonata morta 

di freddo è stata ricoverata olla neuro cr.n la mente scon
volta: non vuole credere che la piccola sia deceduta. 

La tragedia è maturata in una famiglia di emigrati in 
Emilia dal Sud. Il marito della Vellose. Italo Bernone. di 
24 anni, si era da poco trasferito da Modena a Pievepelago 
per lavorare in un bar ristorante, lasciando la donna incinta 
e con due bambini. Le inviava puntualmente il denaro che 
guadagnava. 

La donna era in avanzato stato di gravidanza: viveva 
in una monocamera di uno stabile di periferia, senza ser
vizi. umida, una ' soffitta versava ogni. mese 15.000 lire di 
pigione e pagava ".000 al mese per pagare i pochi mobili. 
La notte di Capou ino la Vellese partorì una bambina, ma 
stranamente non avvertì nessuno e non chiese assistenza. 

Tre giorni dopo, i vicini avevano chiamato il 113 che 
inspiegabilmente non riteneva opportuno di intervenire. Av
vertito il parroco, era accorsa una monaca che si rendeva 
subito conto della tragedia: la neonata, avvolta in uno scialle. 
era ormai priva di vita. La Vellese, in preda ad una forte 
crisi nervosa si scagliava contro i vicini, urlando, tentando 
anche di incendiare la soffitta. 

La poveretta, che ha 26 anni, ma è ridotta in uno stato 
tale da dimostarne 15 di più. è ora ricoverata alla neuro in 
osservazione. Gli altri suoi due figli, entrambi in tenera età. 
sono stati affidati ad un istituto di assistenza. 

E' stato incriminato per il reato di strage e trasferito nel carcere di Rieti 

Arrestato un missino per l'attentato 
all'abitazione di un giudice romano 

Si tratta di un attivista fascista.con precedenti per reati comuni • E' accusato di avere appiccato l'incendio all'appartamento 
del magistrato Dell'Anno nel febbraio scorso - Il padre è stato incriminato per l'aggressione ad un dipendente di «Paese Sera» 

P a o l o G a m b e S C Ì a J Ecco come appariva l'ingresso dell'abitazione dei giudice Dell'Anno dopo l'attentato 

Le inaugurazioni dell'anno giudiziario a Milano, Bologna e Perugia 

I discorsi dei procuratori generali 

Le indagini • per l'incendio 
appiccato nella notte del 24 
febbraio dell'anno scorso alla 
abitazione del sostituto procu
ratore della Repubblica di Ro
ma Paolino Dell'Anno hanno 
portato ad un terzo arresto. E' 
finito in carcere un giovane 
di 25 anni, Gianni Quin-
tavalle, attivista missino, ap
partenente ad una nota fa
miglia fascista della zona di 
Primavalle e di Boccea. Suo 
padre, Edoardo. 48 anni, « ga
loppino » di un esponente del
la destra DC, è stato incrimi
nato per il brutale pestaggio 
di un compagno, dipendente 
di Paese Sera, compiuto il 20 
dicembre scorso. Suo zio pa
terno, Vittorio, è un ex ie-
pubblichino, amico di Valerio 
Borghese: Vittorio Quintaval-
Ie — ex marò della famigera
ta X MAS — è stato interro
gato dal magistrato inquiren
te durante le indagini sulla 
uccisione di Giovanni Spam-
pinato, il corrispondente del-
l'Unità e dell'Ora assassinato 
a revolverate a Ragusa, neilo 
ottobre del '72. 

Gianni Quintavalle è stato 
arrestato ieri pomeriggio, ver
so le 16. Contro di lui, il m j 
gistrato — l'inchiesta è stata 
affidata al sostituto procura
tore della Repubblica del-

i l'Aquila, dottor Destro, in 
quanto il dottor Paolino Del
l'Anno svolge le sue funzioni 
a Roma — aveva spiccato un 
ordine di cattura per il reato 
di strage. Il giovane è stato 
riconosciuto da alcuni agenti 
del commissariato Aurelio 
mentre, in via Boccea. stava 
scendendo dalla sua auto. Do
po essere stato tratto in arre
sto. il Quintavalle è stato tra 
sferito nel carcere di Rieti. 
dove lo hanno portato « per 
motivi di sicurezza ». 

j Nei giorni scorsi erano stati 
! arrestati altri due giovani. 
! Mario Velloni — accusato di 
i strage, incendio doloso e vio 

lazione di domicilio — e Ser-
I glo Impeciati, per ora impu-
ì Hto di fa'si test'monianzT 

Di loro si SA che hanno dei 
precedenti per reati comuni. 
Questa ' circostanza sembrò 
avvalorare l'ipotesi che l'at
tentato incendiario all'appar
tamento di Paoiino Dell'Anno 
fosse una vendetta di alcuni 
malviventi che, in passato. 

MILANO. 8 
II procuratore generale Sal

vatore Paulesu ha dato il via 
.all'anno giudiziario per •' di
stretto della Corte di Milano 
con un discorso che ha toccato 
vari temi. 

Dopo avere rilevato il prcoc 
cupantc aumento" dei delitti 
(pascati dai 264.936 del 72 ai 

305.560 del 73), Paulesu ha 
dato un giudizio positivo sulle 
recenti innovazioni che riguar
dano il processo del lavoro. 

Riferendosi con severe parole 
. ai gravissimi infortuni sul la

voro verificatisi recentemente 
(alla e Trini » e alla « De Me 
dici >) il procuratore Paulesu 
ha sottolineato che alla manca 
ta adozione ni misure d. pre
venzione non si aggiunge « al
cuna efficace opera di control 
lo», essendo gli uffici sguarniti 
del personale necessario. 

Riguardo ai problemi dell'in-
. quinamento, Paulesu ha osser

vato che i magistrati si sono 
- «avente « trovati di fronte a 

dtfficolti insuperabili > pur es
sendo ben disposti a interpreta
re estensivamente la legisla

zione in materia che oggi ci 
governa. 

Discutibile, nella relazione, 
è apparsa la parte riferita a: 
« gravi inconvenienti » che 
conseguirebbero alla riduzione 
in sede di indagini prelimina 
ri. dei poteri della polizia giù 
diziana a alla quale, fra l'ai 
tro. è fatto divieto di procede 
re all'interrogatorio del fer 
mato o dell'arrestato». 

Secondo Paulesu « non si ve
de quale pregiudizio derivi al
l'indiziato da un interrogato
rio compiuto da un ufficiale 
di polizia giudiziaria dopo che 
l'art 3 della legge 18 marzo 
1971. n. 62. modificando ulte
riormente l'art 225 c.p.p, ha 
prescritto che la PG compia 
l'atto con l'osservanza delle 
norme che garantiscono la 
presenza del difensore ». 

BOLOGNA (a.s.) - Il procu
ratore generale presso la Corte 
d'appello di Bologna, dott. Do
menico Bonfiglio, nel discorso 
con il quale ha inaugurato il 
nuovo anno giudiziario del di
stretto, ha rivolto una pesante 

esempi, le sue doglianze in mo
do da poter convogliare, se fosse 
possibile, nei confronti dei re 
probi il biasimo cosi autorevo! 
mente invocato 

PERUGIA - (Le.) La nuova 
legge sulle controversie indivi 
duali de! lavoro e la riforma 

; critica — ritenuta ingius'ifica 
j ta — ai giovani magistrati. 
I € Qualche giovane magistrato 
I di pretura — ha detto testual 
! mente il P.G nell'illustrare qua 
! li dovrebbero essere secondo 
' lui. i legami tra i P.M e gli 
j organi di polizia — non mette 
| convenientemente a hiooo la na | carceraria sono stati i due ar-
{ tura di detti rapporti, attuando j gomcnti trattati nella relazione 

il suo potere di controllo e di | inaugurale dell'anno giudiziario 
indirizzo - con comportamenti I dal primo sostituto procuratore 
quali erano un tempo tra n:o- ! presso la corte d'appello di Pe-
narca e suddito, ma. certamen- | ragia. Aldo Marino Colacci. • < 
te. maturando la loro esoenen j -II PG ha iniziato notando 
za, ogni giorno di p:ù si rende- « con soddisfazione come i pro-
ranno conto che la causa del!a ' blemi della giustizia siano se
verità è servita soltanto dal J, guiti con interesse in un mo-
lavoro comune, per reciproco ri- | mento in cui l'amministrazione 
spetto delle attribuzioni, rieri- i giudiziaria versa in una crisi 

gè. sulla quale il relatore ha I avevano avuto a che fare col 
pure espresso alcune riserve j magistrato. Ora l'arresto di 

vanti dalla legge tanto per il 
magistrato che per l'ufficiale di 
polizia... ». Una contrapposizio
ne. come si vede e come i bolo
gnesi sanno bene, artificiosa non 
meno che odiosa poiché nello 
esprimere tanto gravi contume
lie (siamo sul limite del codice 
giacché si è parlato di compor
tamenti arbitrari e contrari alla 
verità), il P.G. ha evitato con 
cura di «materializzare», con 

profonda che. speriamo, trov 
al più presto la sua soluzione >. 

La nuova legge sulle contro
versie del lavoro, è stato detto, 
« costituisce un concreto e va-

"Iido superamento di un siste
ma formalistico che aveva da 
tempo manifestato manchevo-

. lezze e lungaggini ». 
E' quindi seguita una lunga 

descrizione dei principi attra
verso i quali si articola la kg-

inerenti la sua « funzionalità 
organizzativa >. Il PG ha ino! 
tre auspicato l'approvazione di 
« un programma d riforma del 
sistema processuale civile > 
poiché « la sopravv ìvcnza di 
principi e di istituti che mal si 
conciliano con le finalità o le 
strutture della nuova norma;i 
va rischiano di svuotarne la 
prospettiva e la prospettata ed 
auspicata efficacia ». 

Passando al secondo argo
mento il PG ha affermato che 
« le recenti clamorose proteste 
nelle carceri italiane hanno pò 
sto in drammatica evidenza le 

.carenze delle strutture e delle 
organizzazioni penitenziarie ». 

« Si deve costatare — ha prò 
seguito — come alla crescita e 
allo sviluppo della società non 
si sia parallelamente provvedu
to a modificare le strutture es
senziali dell'istituzione peniten
ziaria 

L'anno giudiziario è stato, 
inoltre, inaugurato ieri a Ca
gliari. L'Aquila, Catanzaro e 

•Trieste. 

Gianni Quintavalle getta una 
luce diversa su tutta la vi
cenda e ripropon » gì' mquie 
t-»ritt interro-'-'»*'''" - ir t ; mn1* 
diatamente dopo il rogo. La 
stampa di destra cercò subito 
di addossarlo a gruppi della 
sinistra extraparlamentare sul 
la base, soprattutto, di analo 
gie che quei giornali credet
tero di riscontrare tra l'at
tentato contro il magistrato 
e il tragico rogo di Prima-
valle nel quale trovarono la 
morte due figli del locale 
segretario missino. 

Gianni Quintavalle, comun
que. ha alcuni precedenti per 
reati contro il patrimonio: nel 
gennaio dell'anno scorso era 
stato arrestato per furto, su 
ordine di cattura emesso pro
prio da Paolino Dell'Anno II 
giovane, però, nel giugno del 
'71. fu fermato dalla polizia 
perché attaccava manifesti 
del MSI fuori degli apoesiti 
spazi consentiti dalla legge. 
Stando a molte testimonian-
se. Inoltre, Il jiovanc * stato 
protagonista, insieme al suoi 

familiari, di numerose scorri
bande e aggressioni fasciste: 
la famiglia Quintivalle, infat
ti, è nota specialmente a 
Primavalle — dove abita in 
via Torriggio 107 — e Boccea 
per la sua attività nelle file 
dell'estrema destra. In parti
colare, i Quintavalle costitui
scono. nella zona di Boccea, il 
nucleo principale delle orga
nizzazioni ultra tipo « Ordine 
Nuovo » e « Avanguardia Na-
z:onale s. 

Si spiega cosi come Edoar
do Quintavalle, padre di 
Gianni, si sia messo a dispo
sizione del consigliere regio
nale de Filippo De Jorio, 
noto per le sue simpatie par
ticolari di destra, difensore 
dei golpisti di Valerio Bor
ghese, spesso schierato nel 
consiglio regionale a fianco 
dei missini. 

Lo squadrista, comunque, è 
rimasto a piede libero. E ieri 
sera, munito di un bastone e 
spalleggiato da alcuni paren
ti e amici, ha tentato di ag
gredire, sotto la questura, al
cuni fotografi, impedendogli 
di fotografare il figlio che era 
stato portato negli uffici di 
San Vitale. 

Il nome dello zio di Gianni 
Quintavalle, invece, è venuto 
fuori durante l'inchiesta sul
l'uccisione di Giovanni Spam-
pinato. il giornalista assassi
nato a revolverate da Rober
to Campria. figlio del presi
dente del tribunale di Ragu
sa nell'ottobre del 72. Da 
alcuni mesi, il nostro com
pagno indagava sul delitto 
Tumino, l'ingegnere (e traf
ficante di materiale archeolo 
gico) neo-fascista ucciso a Ra 
gusa. Il giornalista sospetta 
va che nell'uccisione di An 
gelo Tumino avesse avute 
una parte proprio il Campria 
E" in questo quadro che vie 
ne fuori il nome di Vittorie 
Quintavalle. ex repubblichino 
amico del « principe nero » 
trafficante io antiquariato, ori 
ginario del Ragusano e in 
stretti rapporti con Roberto 
Campria e eco l'ingegnere 
Tumino, tutti fatti rivelati 
dal giornalista comunista. In 
dagando sul giro neofascista 
in cui era maturato il delit 
to Tumino. il magistrato in 
quirente interrogò anche il 
Quintavalle che. all'epoca de: 
delitto, era appunto' a Ra 
gusa. 

Questo il quadro famiiiar. 
di Gianni Quintavalle. il gio 
vane « fascista arrestato ieri 
pomeriggio. Il suo arresto ri 
propone gli interrogativi sor
ti subito dopo l'attentato in 
cendiario alla casa del magi 
strato, seguito a breve di 
stanza da queih alla casa edi 
trice Samonà e Savelli, al ga 
rage della polizia di via Grs 
gorio VII e, infine, dal tragi 
co rogo di Primavalle. Di 
questo attentato sono accu
sati — come è ncto — alcuni 
aderenti a un gruppo della 
sinistra extraparlamentare. 
Molti punti oscuri di quella 
vicenda non sono stati pere 
ancora chiariti: soprattutto 
non è stato accertato il ruolo 
e il peso esercitati da fazioni 

.neofasciste spesso in violen
to contrasto tra loro. Appar
tenenti ad una di queste fa
zioni (quellp. dei più «duri») 
furono esplicitamente accu
sati da altri « camerati » di 
avere appiccato il fuoco al
l'abitazione del segretario 
missino. 

Michele Sartori 

Grave 

carabiniere 

ferito dai 
rapinatori 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, | . 

Nome: Amos Spiazzi. Grado: tenente colonnello. Caserma: 
Montorio Veronese. Alle indicazioni già note sul conto del
l'ufficiale dell'esercito su cui gravano sospetti di appartenenza 
alla « Rosa dei venti ». si sono aggiunti oggi nuovi interessanti 
particolari. Durante la perquisizione nella sua abitazione non 
sarebbero state rinvenute solamente armi, qualche proiettile 
e documenti scottanti ma ad
dirittura una potente radio 
rice-trasmittente. E dopo que
sta notizia si sono ricordati 
in molti, a Verona, di quando 
un maggiore dell'esercito — 
si parla degli anni vicini al 
'68 — nascondeva in cantina 
una radio trasmittente capace 
di comunicazioni a vasto rag
gio, pur non essendo iscritto a 
nessun elenco di radioamatori 
e pur dichiarandosi totalmen
te incompetente in materia. 

Qualcuno si è ricordato an
che la sigla: 19 MK III. Sem
pre a Verona, e sempre negli 
anni vicini al '68, risultava in
stallata un'altra stazione ra
dio; il custode era un sacer
dote. Un'altra persona al di 
sopra di ogni sospetto, ma 
certamente un religioso «sui 
generis », che assieme al co
lonnello Spiazzi pubblicava un 
ciclostilato di tendenza chia
ramente reazionaria. Il titolo: 
« Cociatoa »; un titolo che ri
prende la più famosa « crocia
ta d'Italia » fondata dai reli
giosi legati alla repubblica di 
Salò. 

E fanno cinque: apparati ra
dio in tutta la storia della 
« Rosa dei venti » sono già sal
tati fuori quando fu arrestato 
Rampazzo. nella « barca » del 
dottor Casucci, a proposito di 
uno dei difensori degli impu
tati, in casa dello stesso Ram
pazzo. Le indiscrezioni della 
giornata non finiscono qui. 
C'è un altro sviluppo che po
trebbe essere di notevole im
portanza: oltre allo Spiazzi 
ed al sottufficiale, durante il 
giro di perquisizioni veronesi, 
i magistrati visitarono anche 
l'abitazione di un altro alto 
ufficiale. E' vero, non è ve
ro? Pare di sì, e pare anche 
che non dovremo aspettare al
tri 10 giorni per saperne il 
nome: sarebbe — secondo fon
ti sicure — il maggiore Coc
coli: sin dall'estate scorsa ma
gistrato del tribunale militare 
di Verona — e probabilmente 
lo è tuttora — vice presiden
te degli «Arditi d'Italia». 

E fanno già tre militari: più 
un generale interrogato come 
teste ed un mezzo soldato. 
qual Roberto Cavallaro che si 
spacciava per tenente e per 
« magistrato del tribunale mi
litare». Dunque, collega del 
maggiore Coccoli. Un'altra in
discrezione riguarda l'arsena
le rinvenuto nell'abitazione 
del tenente colonnello Spiazzi 
e spacciato per collezione. Si 
sa ora che quelle armi basta
vano per fornire un armamen
to completo ad almeno 30 per
sone: c'erano mitra, c'erano 
altre armi, perfino di tipo ter
roristico. C'era anche qualche 
munizione, certamente non 
prevista dalla licenza di col
lezionista. 

Nuovi personaggi, nuovi in
dizi, radio trasmittenti, anco
ra ufficiali dell'esercito, la 
ragnatela della «Rosa dei 
venti » sta assumendo un a-
spetto decisamente inquietan
te. I suoi contomi si profila
no, spiragli si aprono ogni 
giorno e lasciano intravede
re un'organizzazione estrema
mente pericolosa e ramifica
ta. finanziata largamente pro
tetta autorevolmente, con ap
partenenti insospettabili. 

Ma restiamo negli ambienti 
militari; il nuovo nome: il 
maggiore Coccoli era amico 
del colonnello Spiazzi, parte
cipò assieme a lui ed al dot
tor Porta Casucci alla riunio
ne di Costermano in provin
cia di Verona, promossa da 
«ardit i» ed attivi «combat
tenti » 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA, 8. 

Ancora due rapine a Cata
nia, e questa volta nel giro 
di poche ore. La prima, In 
pieno centro cittadino, la ae-
conda a Misterbianco. 

La più drammatica è stata 
quest'ultima, che si è conclu
sa con una sparatoria e col 
grave ferimento di un carabi
niere colpito al petto da due 
pistolettate. 

Ecco come si sono svolti i 
fatti: verso le 20.30 dell'altra 
sera tre giovani, armati di pi
stola e col volto coperto da 
calze di nylon scure, hanno 
fatto irruzione nello studio 

del notaio Antonino Caruso. In 
quel momento, si trovavano 
nei locali alcuni clienti e i 
due impiegati che sono stati 
immobilizzati. I banditi so
no quindi entrati direttamen
te in una stanzetta dove il 
notaio Caruso stava discuten
do con altri tre clienti. 

I tre, hanno cominciato Im
mediatamente a rovistare tra 
i cassetti dello studio notari
le ed alla fine sono riusciti a 
trovare 7 milioni in contanti 
che erano conservati in una 
borsa di cuoio; prima di usci
re dalla stanza uno dei tra ha 
anche preso la borsa che la 
signora Agata Recupero di 
37 anni teneva sotto il brac
cio e nella quale erano con
tenute 40 mila lire. Quindi so
no usciti di corsa e, proprio 
in strada, si è verificato il 
drammatico epilogo con la 
sparatoria. Il carabiniere Al
fio Cala di 33 anni si trova
va proprio in quel momento 
a passare da li per caco, 
avendo terminato il suo tur
no di servizio presso la sta
zione di Misterbianco e i ra
pinatori hanno invece credu
to che il militare fosse li 
per loro. Uno di essi ha per
so la testa ed ha sparato due 
colpi di pistola a bruciapelo 
contro il Cala colpendolo in 
pieno petto. 

II carabiniere si è accascia
to a terra mentre i tre sono 
balzati a bordo di un'auto 
che li attendeva poco distan
te ed alla guida della quale 
c'era un quarto complice. 

Le indagini svolte dai cara
binieri sotto il comando di
retto del colonnello coman
dante la legione di Messina 
non hanno fino a questo mo
mento dato esito positivo. 

L'altra rapina si era svolta 
nel pomeriggio a Catania in 
danno di un'agenzia della 
Cassa di Risparmio «Vitto
rio Emanuele» i cui locali 
sono ubicati nei pressi del
l'ospedale Garibaldi, in pieno 
centro. 

Due rapinatori, armati e 
mascherati, avevano prima 
immobilizzato e disarmato 
un agente di pubblica sicu
rezza che stava di guardia 
all'ingresso della banca e 
quindi si erano fatti conse
gnare dagli impiegati circa 
sette milioni e mezzo di lire 
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